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Pregiatissimo Signore , 

Il peso della disavventura , che lasciò 
nello sbalordimento e nella desolazione voi 
e la famiglia vostra , e £ idea che l'unica Re- 
ligione asciugava tratto tratto le dirottissime 
lagrime , che vi cadevano dalle ciglia , mi ri- 
chiamarono alla memoria una mia qualunque 
siasi poetica composizione , che dettava intor- 
no ai Sepolcri , ore, quasi contrapponendomi 
ai sentimenti terribili di Foscolo , invocava 
gli affetti religiosi , e la certezza in ispecial 
guisa della futura risurrezione a confortar- 
neli. V oi nel corso di due giorni , oh quanto 
amari! perdeste rapiti da violentissimo morbo 
prima un Nipotino carissimo , indi la Consor- 
te , che tutta amore^ed amore operoso , era 
il vostro sostegno c della vostra casa. I soli 
pensieri , che di un sorriso innocentissimo 
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brillava all' aspetto della morte ; eli e tutta 
viva in Dio , e di lassù , congiunta a Nipoti 
che la precedettero , pregherà per Voi e per 
la famiglia cui tanto amò in terra; che un 
altro dì la riabbraccierete in Paradiso : que- 
sti santi pensieri possono soli adempiere il 
gran vuoto che Voi , il Fratello vostro , la Co- 
gnati 2, i Nipoti troverete pur sempre a’ vostri 
fianchi. Nei giorni di sì fiere ambasce io fui 
testimonio di molta virtù nelle vostre do- 
mestiche pareti , la ammirai , e mi servì di 
grande scuola : che grande è la scuola delle 
sventure. Voi pertanto e la vostra famiglia 
accettate questo conforto che lontano colla 
persona , ma dappresso coll' anima, v invio ; 
permettete che discorra un altro poco con 
voi , vi terga un altra lagrima , un altra vol- 
ta vi richiami in modo men fuggevole delle 
parole quelle speranze religiose , che sono 
f unico balsamo , che io conosca , per tali san- 
guinosissime ferite del cuore. 

Di Treviso , il giorno a 5 ottobre 1842. 

1 

Il vostro affezionatissimo 
AB. JACOPO BERNARDI 
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Cadeva il giorno: colla mente in alte 
Idee vibrata, in me raccolto, e schivo 
D’ incontrar note facete e udir parola 
Che me toglier potesse a me medesmo, 
Sentier cerco deserto, e lento lento. 

Quasi per tutta assaporar 1* ebbrezza 
De* miei tetri pensier, movendo, al sacro 
Giunsi recinto, ove raccolte in pace 
I.’ ossa de* Padri aspettano le nostre 
Per confondersi insieme: ossa, che l* uso 
» Dagli sguardi comuni oggi allontana». 

Forse molte memorie e molti affetti 

Non ricordali le tombe ? e qual feroce 
Gente d’arnor, di sacrifici, d’are 
Non confortò le ceneri degli avi ? 

Cbi mai non pianse- il Padre estinto , al frale 



Digitized by Google 




Non pregò pace , e non baciò la terra 
Che lo racchiuse ? sulla tiepid’ urna 
Della giovane sposa a educar fiori, 

E del suo pianto a spargerli , cresciuti , 

(^ual marito non venne ? — In triste esiglio 
Dalla Patria cacciati , in faccia ali' armi 
Che rompeano i fuggenti , e madri , e spose , 
E fanciulli scavar le sacre zolle 
Che coprian l’avit’ossa , e gli omer carchi 
Delle reliquie, più che argento ed oro, 

E altra cosa mortai care, 1’ angosce 
A serenar della sventura elette; 

Il vale al patrio ciel diedero estremo. 

Perchè natura universal destava 

Riverenza alle tombe :’ e facea sacri 
Ne’ più barbari petti i pochi avanzi 
Dei cari estinti? e da teschio scarnato. 

Da putrid’ ossa 1’ eloquente in core 
Di santissimi affetti apria favella? 

Me pur, couie lo sguardo errante, incerto. 
Che tal rendealo in se tutta raccolta 
La sovrana del corpo, il pio recinto 
Mestamente percosse; un’ansia, un gelo 
Strinse , e il cor lacerato indi converse , 

Ove l’attonit’ occhio, i propri affetti: 

E di pensieri una vicenda, un lungo 
Surse contrasto ad agitar la mente- 
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Aforte , morte , gridai , tu sei Io scoglio 
’Ve rompe ogn’uom che veleggiando scorre 
L’Oceano della vita: arte ed ingegno 
Non salva il navigante: il tenue schifo, 

Il superbo naviglio a lui d’ appresso 
(Tanno certo il naufragio, e chi sospinto 
Primo è dall’onda, è primo infranto, e lascia 
Sue reliquie ludibrio ai flutti, e scuola 
Certa a ciascun che va salpando ardito. 

Dell’ imminente inevitabil danno. 

Oh sei pur folle, umana razza! a prezzo 
Di sudor, di vigilie ergi all’orgoglio, 

Per gran ricchezze baldanzoso, eccelso 
Un monumento, ed alla vetta in giro 
T’adopri ancor, che mano avversa vibra 
All’ ampia mole un colpo e al suol l’adegua, 

F, tu piombi con essa , e il grido estremo 
Te fra spasoli e ruine annuncia spenta. 

I suoi giganti avea Grecia, che sotto 
Delle favole al vel nasconde il vero, 
Ardimentosi per gran membra: i monti 
Osaro ai monti sovrapporre , e l’ alta 
Reggia di Giove sgominar: rna contro 
L’ Onnipotente era follia la lutta 
De’ Agli della terra : arsa , consunta 
La turba immane dai roventi giacque 
Fulminei dardi, e le ossa immense, sparse 




Cift pel dosso del monte, al vano orgoglio 
Stetter dei Greci ingrato monumento: 

«Che frale è l’uorn, che sol potente è il Nume* 
^ °^ s ' anc h 1 occhio alla funerea intorno 
Vasta campagna, e mi parlò con voce 
Dal mesto cor profondamente intesa 
Della terrena in noi parte il destino. 

Ferve il pensiero in gioventù: l’ affetto 
Come il sangue è bollente , e al cor che batte 
Con raddoppiato impulso, e si dischiude 
Al piacer che Io inebbri , entra furtiva 
Esterna imago, vi si stampa , e al freddo 
Cede sol dell’ etade e della tomba. 

Che se la vergin sul mattin, recisa 
Come giglio, cadeva; oltre la tomba 
Vive in petto all’ amante , e di sospiri , 

E perenne di pianto avrà tributo. 

Pur non era che polve, e invan nell’urna 
La sembianza si cerca, invan nell’urna 
Al caro oggetto si favella ; il caro 
Oggetto è cener sordo! E amor di padre, 
l)i marito, di figlio a cener sordo 
Parleran forse? dell’orso, del tigro. 

Dell’ immondo animai sarà il destino 
Dell’uom che vice? e putrid’ca , e «Miri 
i OI, non altro, sarem ? noi la più bella 
Opw di Dio, ciie li grand’ orma impreca 
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Dell* eterna sembianza abbiamo in fronte ? 
Lunge ab ! sia lunge la fatai parola 
Dal pio recinto che di teschi umani 
E seminato, e il sospir tronca , e il gelo 
Versa di morte della madre in seno. 

Dello sposo fedel , dell’ avo antico , 

Che lamenta i suoi cari; e disperati 
L’ avo , lo sposo , la pia madre un ferro . 

Un laccio , un’ onda cercheranno , un greppo 
Da cui slanciarsi a consumar la vita. 

Che , se in Dio non riposa , è troppo grave 
A lui che la miglior parte ha perduto 
Di se inedesmo, e morto è alla speranza 
Dopo la tomba. Amor, Fede son nomi 
Vani, se Dio non li rafferma: e 1* ora , 

Che alla vita mortai prescrisse il fato. 

Se tutto 1’ uomo di silenzio eterno 
E di tenebre copre; onde mai nacque 
La pietà pcgli estinti? entri le mura 
Che sacro fanno alle fraterne spoglie 
II mesto loco, lo misuri intorno 
Coll’ attonito sguardo , e a lor pensando. 

Che si diverse trascinar le sorti 
Mentre fur vissi, e qui confondon Tossa, 
Uom crudele bestemmi alla seconda 
Vita , e dall’ urne udrà fremir in suono 
Terribile gli scheltri, e nel suo core 




Rintronar trangosciante , e surger 1 ombre 
Dall’ irte chiome a minacciarlo. Ah fogge 
Lo sguardo iniquo dai sepolcri , e teme 
Il vii che insulta il troppo arduo cimento. 

A me, che, assorto nei pensier più tetri , 

Al sorvenir della novella angoscia 
Mal reggeva lo spirto , e non sapea 
Il vacillante piè dalla funerea 
Ritrar campagna , e le gonfie pupille 
Di lagrime velate or tenea fisse 
Alle tombe, ora al ciel, d’auguste forme 
Donna apparve celeste : il niveo manto , 

Il vel degli occhi, di salute il segno. 

Che apparia sfolgorando alla sinistra; 
Dispiegato un vessil , dove a gran cifre 
D’ or fiammeggianti balenava scritto 
Vinta è ia mortk, e lo reggea la destra. 
Mi rivelar chi fosse. Il ciglio inchino 
Riverente, e mi prostro: Ella mi vibra 
Della sua luce in sulla fronte un raggio. 
Tutta in me ne sentii la forza, e come 
Ratte fuggon le nubi innanzi al sole 
Che le dardeggia, dal mio capo ingombro 
Cosi fuggir le tenebre , e sorrise 
L’ occhio di pace , di contento il labbro. 

Or che per me sua luce Iddio ti piovve 
« Nell’ alma, e il vel dagli occhi tuoi rimosse 




« Di nuovo guarda alle pie tombe disse 
Dolcemente la donna , indi veloce 
Più del balen disparve, e segnò tutta 
D’ ignei sprazzi la via cbe tenne al cielo. 

10 che non valsi a contener nel petto 
L’alto commovimento, onde era pieno. 

Si che dolce cadea dagli occhi a rivi 

11 pianto , ruppi in questi accenti , il suo 
Ritorno accompagnando in seno a Dio: 

*> Disperato dolor preme le fredde 

m Ossa de’ padri , e dal sepolcro sorge 
55 A spavento del mondo , se pietosa 
55 Religion sulle mest’ urne assisa 
55 Non le conforti ; Tu le guardi , e bella , 

55 Ove prima la morte orrida in viso, 

55 Move speranza, e al pio vivente addita 
55 Che la parte miglior d’ essi , che il sonno 
55 Dormono in pace ne’ sepolcri , in braccio 
55 A Dio riposa , e di lassù , volgendo 
55 A* suoi cari lo sguardo, accoglie il voto, 

• 55 La nota voce ascolta , e vi risponde, 

55 Nel cor versando che amò tanto in vita 
55 Dolce un’ebbrezza, onde l’ambascia torna 
55 AI marito soave, al padre, al figlio, 

55 Ch’ ode la sposa, il figlio, il padre. Vive 
55 Cogli estinti suoi cari e Ior ragiona 
55 Ogni amoroso, e pensa al giorno estremo. 




vi Quando il suo spirto dalle membra sciolto 
v Rivedralli di nuovo, e nell’eterno 
i* Ricongiunti principio, eternamente 
v> Berranno il gaudio alla tnedesma fonte n. 
Religion tu fai suonar pei vasti 
Regni di morte del trionfo il lieto 
Grido, e l’effigie orribile, cui pinse 
Lo spavento all’ uman guardo, incateni 
Dietro il cocchio del forte: invan dibatte 
I lerci denti, e dalle labbra vome 
Schiuma rabbiosa , che ne! petto adusto 
Lurida scorre: la crudel non toglie 
Dal collo il giogo — Era la terza aurora 
Da che fu stretta al duro legno intriso 
Del divin sangue, e vide infranta al suolo 
Del sepolcro la pietra, c uscir la salma 
Del Forte che l’avvinse al par di sole 
Fiammeggiante , e trar seco il mondo intero 
Del trionfo compagno, e ad ogni carne 
Di sua vittoria dispensar la palma. 

Quest’ossa adunque e questi scheltri un giorno 
Saran tratti dal fango ? e dell’ Eterno 
Avran lor seggio al trono appresso? un vile 
Putrido ammasso surgerà incorrotto 
Dalle proprie macerie? e la tenebra, 

E lo squallor convertiransi in luce ?... 
Sconosciute a dormir: nè è iunge forse 




L’ ora , verran queste mie membra in seno 
.Alla muta campagna, e svolte, e rose, 

E con mille confuse il suono estremo 
Delle angeliche squille aspetteranno. 
Indi?.. . II pensier qui si perdea , la notte 
Precipitava, io mossi il passo, e il guardo 
Torsi dal loco: ma nel cor mi dura 
Viva di tanti affetti ancor l’imago. 
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